
A testimonianza dell'importanza assunta dalla galleria dell'Obelisco nella vita culturale e 
artistica romana di allora (anni 50 e  60), riportiamo alcune pagine tratte dal racconto “La 
morte di Mozart” di Henry Furst, marito di Orsola Nemi 







Irene Brin e Orsola Nemi erano  sicuramente amiche, tanto da intrattenere  una regolare 
corrispondenza; di quel carteggio sono note alcune missive della Brin, mentre della Nemi è 
rimasta una sola lettera, quella in cui Orsola ringrazia Irene di essere andata a trovarla in 
occasione della morte del marito Henry Furst.
Eccone la trascrizione: 

La Spezia I ottobre 1967,

mia cara Irene voglio dirti quanto ti sono grata della tua visita.
E' una grande pena certo che tu abbia visto questa casa ora,
una casa morta.
Ti ho lasciata andare via senza darti nemmeno un fiore;
v'era ancora qualche rosa; una che si chiama, con un po' di presunzione,
rosa azzurra: era in boccio. 
Ma io sono sempre la stessa sventata.
Non ho potuto dirti, non eravamo sole, che non so ancora credere alla scomparsa di Enrico.
E' spirato mentre cercavo di scaldargli le mani, lo tenevo tra le braccia;
eravamo lui e io soli, la mattina all'alba.
E ora, mi sembra che debba telefonarmi, che sia a Roma, che tornerà.
Ma so che non è così.
Non v'è oggetto che io prenda in mano, che veda intorno a me e non sia venuto da lui.
Ha lavorato tanto, in quest'ultimi anni, che nonostante le spese delle malattie,
è avanzato del denaro e ora ho potuto far fronte a tutto.
Eravamo felici, condizione che non può durare.
Da molti anni, moltissimi, non mi aveva dato la pena più leggera.
Ora nulla ha più importanza per me.
Egli sarebbe stato tanto felice di vederti qui. Voleva tanto bene a te e a Gaspero.
Teneva nel suo studio una tua splendida foto.
Ti abbraccio cara,. Abbraccio Gaspare.
Grazie di essere venuta
Orsola.


